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UNA REGOLA DI VITA 

Don Giovanni 

Ero in Seminario e frequentavo la classe quarta ginnasiale. Le tre 

medie le avevo trascorse bene dal punto di vista scolastico, ma la 

disciplina la sentivo molto pesante; non riuscivo ad osservarla e 

spesso la trasgredivo, tanto che in più occasioni rischiai di essere 

dimesso dal Seminario. In quarta ginnasio ebbi una luce dal 

Signore, che, proprio con quella luce, provvide a farmi “rientrare 

nei ranghi”, e a farmi continuare la via del Seminario volentieri e 

senza grossi problemi. Un giorno mi venne questo pensiero: “ma la 

disciplina non è mia nemica; essa è dura, sì, ed esigente, ma mi 

aiuta a crescere, a controllare i miei istinti, a sviluppare le virtù, a 

formarmi un buon carattere, a rendermi amabile alle persone…; la 

disciplina non è mia nemica! è mia amica”. Mi riconciliai con essa 

e mi misi ad osservare la regola del Seminario con un impegno e 

una precisione che, al pensarci, ancora oggi mi sorprende e mi 

commuove… Avevo quattordici anni. Capii che la vita ha bisogno 

di una regola. 

L’istinto dell’uomo è di vivere senza regole, o a coniarsi le 

regole da sé, indipendentemente da tutto e da tutti. C’è nel cuore 

dell’uomo un che di anarchico e di dis-ordinato, che non vuole e 

non accetta di buon grado nessun “ordine” E invece che grande 

ordine c’è nella natura! I pianeti seguono perfettamente le loro 

orbite, le stagioni si susseguono puntuali, gli animali seguono 

regolarmente i propri ritmi di vita… Il cosmo è “ordinato”, e 

continua ad esistere proprio perché è “ordinato”; e per questo il 

cosmo è anche bello (la parola italiana “cosmo” deriva dal greco 

kòsmos, che significa “ordine”, “bellezza”). Se così è nella natura, 

così è anche nella vita dell’uomo. Nella vita dell’uomo una regola 

porta ordine e bellezza. 
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L’uomo, nel suo profondo, avverte il valore di una regola e ne 

sente il bisogno. Avverte come un pericolo e un rischio per il suo 

vero bene l’abbandonarsi all’istinto, all’impulso del momento, 

all’umore, al sentimento volubile e passeggero, a ciò che lo prende 

di volta in volta. Avverte invece che i grandi ideali, i risultati alti e 

veramente gratificanti, le conquiste più belle e più soddisfacenti 

che danno senso e valore alla sua vita e la rendono virtuosa, hanno 

bisogno di una precisa disciplina, di una  regola chiara. 

La regola più alta e più perfetta è certamente quella che ci ha 

dato Cristo, il Figlio di Dio venuto sulla terra. Egli conosceva 

perfettamente l’uomo e il cuore dell’uomo, e sapeva perfettamente 

cosa avrebbe giovato al bene e alla riuscita dell’uomo. Cristo 

incarnò in se stesso la regola che egli poi avrebbe dato all’uomo, 

tanto che la regola perfetta è diventata lui stesso, la sua persona, il 

suo comportamento di vita. 

Guardando a Cristo-regola noi vediamo la via giusta da 

percorrere; obbedendo a Cristo-regola noi cresciamo in virtù, in 

perfezione, in umanità e in santità. L’atteggiamento da avere è 

quello del “seguire”,  è quello del “discepolato”. Il discepolato può 

apparire a prima vista una diminuzione dell’uomo, una ferita e una 

offesa alla sua libertà e alla sua dignità, e invece, se è discepolato 

di Cristo, è la vera fortuna dell’uomo, la via alla sua più alta e 

completa riuscita. 

Obbediamo a Cristo, e saremo kòsmos, ordine, bellezza. 
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Anche una goccia 

d’acqua ha bisogno 

di limiti… 

Maria Silvia 

Perché una goccia d’acqua non si distende completamente sulla 

superficie sulla quale è appoggiata, ma rimane raccolta in sé stessa, 

a formare, appunto, una goccia? I fisici descrivono questo 

straordinario comportamento con la tensione superficiale della 

goccia d’acqua, una sorta di pellicola tesa sulla superficie: le 

molecole si attraggono tra loro e vengono attratte verso l'interno, 

formando la goccia d’acqua. 

È bella, una goccia d’acqua; bella di quella bellezza di cui non si 

può dire nulla, la si può solo contemplare. È la bellezza della sua 

perfetta forma sferica, è la bellezza dei suoi limiti. 

Ammiriamo questa bellezza, eppure una parte di noi ha orrore 

dei limiti, dei confini, delle regole. Vorremmo sconfinare nello 

spazio, vorremmo possedere il tempo, e tutto ciò che ci costringe 

entro lo spazio e il tempo ci sta stretto e sembra opprimerci. 

Lo immaginiamo un corpo senza pelle, un mare senza spiaggia, 

un giorno senza notte, una casa senza pareti, un lavoro senza fine? 

Camminare senza meta, non avere una terra su cui poggiare i piedi 

o un volto da accarezzare? 

Non lo sappiamo nemmeno, ma non potremmo vivere senza 

limiti, ed è perciò che, senza saperlo, li desideriamo e li cerchiamo, 

e siamo continuamente alla ricerca di sondare dov’essi siano. 

E’ una brutta trappola del nostro Io, quella di farci credere che si 

viva meglio senza limiti. Ciò che si ribella ad essi è una forza che, 

al nostro interno, è terrorizzata dalla prospettiva di non incontrare 
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dei limiti, e dunque preme, spinge, li sfida continuamente, per 

essere continuamente rassicurata: “sì, qui c’è un limite, non sono 

perso, al di là di qui non si può andare, non vagherò disperso nello 

spazio e nel tempo, figlio di nessuno, amato da nessuno”. 

Ci sono poi dei limiti che ci piacciono ancora meno: i limiti delle 

nostre capacità, della nostra esistenza, delle nostre risorse, della 

nostra salute, delle nostre virtù. E ci piacciono poco perché ben 

presto ci accorgiamo che, per quanto ci sforziamo, essi non sono 

valicabili dalle nostre forze e dalla nostra volontà.  

E poi scopriamo Dio, che sta oltre i limiti. 

E ci coglie lo sgomento: “Dio mio, come raggiungerTi, nell’ 

eterno infinito in cui dimori?” 

E Dio si china su di noi, oltrepassa i nostri limiti, si fa Uomo, si 

fa Bimbo, e ci mostra il varco attraverso cui passare, lo stesso 

attraverso cui è disceso Lui: l’umiltà, l’obbedienza e l’abbandono 

totale alla volontà del Padre. 

E questo varco è una porta stretta, ben delimitata: è la strettoia 

della Croce, dove il tempo si è fermato ed è divenuto eternità. 

Inchiodato alla Croce, la Sua immobilità ha spalancato le porte 

dell’infinito. 

Gioia eterna, Vita eterna, Beatitudine senza fine, Luce 

inestinguibile, Amore straripante.  

Lì sei Tu, Padre e Signore mio.  

Lì, per Tua Grazia, Volontà e somma Misericordia, vorrei venire 

anch’io. 

Signore, Dio mio, allora aiutami. 

Aiutami a riconoscere i miei limiti, aiutami ad ammetterli, 

aiutami ad accettarli, aiutami a oltrepassarli, a non rimanervi 

affezionata. 

Signore, Dio mio, aiutami a vederTi sempre, al di là e al di qua 

dei miei limiti. 

E aiutami a riconoscere, scegliere e bramare quegli altri limiti, 

quelli che mi avvicinano a Te, nelle profondità e nelle altezze dove 

Tu abiti, e dove non posso giungere senza passare attraverso la 

Croce. 

Come una piccola goccia d’acqua, ho bisogno di limiti. Grazie, 

Signore, di darmeli. 
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…e allora diamoci una 

Regolata! 

Maria Silvia 

"Datti una regolata!" – diciamo - quando invitiamo qualcuno a 

ricomporsi. 

"Datti una regolata!" - diciamo - quando invitiamo qualcuno alla 

calma. 

 

"...e allora diamoci una Regola!", ci siamo detti.  

E stiamo sul sicuro: la Regola di San Benedetto ha guidato nei 

secoli milioni di anime desiderose di amare Dio e bisognose di 

solide sponde e di robusti remi.  

Sul principio di uguaglianza espresso nella Regola di San 

Benedetto si basa il diritto moderno occidentale.  

Dalla Regola di San Benedetto hanno preso ispirazione le 

Regole di tanti altri ordini religiosi che sono sorti nei secoli. 

Sulla Regola di San Benedetto si modellano al giorno d’oggi 

corsi di addestramento e gestione delle risorse umane all’interno 

delle grandi aziende. 

Dalla Regola di San Benedetto è possibile trarre meravigliose 

“Istruzioni per l’uso” per genitori in cerca di vie sicure 

nell’educazione dei figli e della vita in famiglia. 

La Regola di San Benedetto viene seguita nella vita personale da 

milioni di oblati benedettini che vivono nel mondo, con mogli, 

mariti, figli, genitori a carico, colleghi d’ufficio o di condominio 

con cui convivere. 
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La Regola di San Benedetto, insomma, è una sorta di ‘Bignami’ 

del Vangelo in formato ultratascabile. 

Il lavoro che stiamo compiendo è meditare sul significato 

letterale-storico e spirituale-allegorico di ciascun capitolo della 

Regola, ricavandone riflessioni personali e spunti pratici di 

comportamento. 

Negli incontri di gruppo esponiamo quanto siamo andati 

sperimentando e ne discutiamo insieme. Da queste riflessioni 

cerchiamo poi di ricavare delle espansioni-integrazioni-traduzioni-

applicazioni pratiche che diventino il guard-rail della nostra vita 

quotidiana nei luoghi e negli stati di vita in cui viviamo. 

I testi che seguono sono espressione di questo lavoro personale. 
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Ascolta, o figlio 

Camilla 

Ascolta, o figlio, gli insegnamenti del maestro e apri docilmente 

il tuo cuore; accogli volentieri i consigli del tuo padre buono e 

mettili efficacemente in pratica (Regola di San Benedetto – 

Prologo, 1) 

Che bello. Inizia così teneramente questa regola, che viene 

voglia di dire: sì, subito. E forse non c’è uomo sulla terra che non si 

senta almeno un po’ attratto da questa prospettiva: essere amati da 

un padre buono, essere guidati da un maestro sapiente, essere 

chiamati figli. Ma fin dalla prima parola la Regola ci chiede 

qualcosa: Ascolta. 

Nella gerarchia delle funzioni udire viene prima di cantare, lo 

abbiamo imparato nel lavoro sul suono e sulla voce. Anche da 

bambini, è ascoltando che impariamo a parlare. Quindi apriamo 

bene le orecchie… ed ecco che la Regola ci sorprende: apri 

docilmente il tuo cuore. Ancora prima delle orecchie abbiamo 

bisogno di aprire il cuore. E il cuore si apre docilmente, disposto 

cioè a fare la volontà di chi lo guida. Qui penso alle mie orecchie e 

al mio cuore: sì ma, forse più tardi, è il momento? avrò capito 

bene? ma è la mia strada? E se cambio idea? Eccetera eccetera 

eccetera. Eppure, nonostante le altalene della mia fede, nei 

momenti in cui mi sento amata, cuore e intelletto si aprono come 

ninfee. 

Caro cuore, come insegnarti ad ascoltare? 

"Chi ha orecchie per udire, ascolti ciò che lo Spirito dice alle 

chiese". (RSB Prologo, 11) 

Aperto il cuore, anche le orecchie si apriranno, non verso 

l’esterno, ma verso l’interno, verso il luogo dove si fa udire la voce 

dello Spirito. Cosa dice lo Spirito a noi di Demamah? Noi, che 
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siamo Chiesa, Corpo mistico di Gesù, cosa siamo chiamati a fare 

oggi nel disegno di Dio? 

E che cosa dice? " Venite, figli, ascoltatemi, vi insegnerò il 

timore del Signore”. (RSB Prologo, 12) 

“Il timore è il primo grado per avvicinarsi a Dio. Il grado più 

alto scaccia il timore e resta l’amore. Timore è ritenere possibile 

Dio. Tenerlo presente nella propria vita. Timore è vivere con la 

consapevolezza che Dio c’è, che ha ordinato il mondo e ha inserito 

anche me nel piano della Provvidenza. 

Se non siamo convinti dell’esistenza di Dio, possiamo provare a 

tenerla come ipotesi e osservare ciò che accade. Perché scartarla a 

priori? Abbiamo tutti nel cuore un seme del desiderio di Dio.” 

Così Padre Cassiano del Monastero di Norcia tre anni fa ci ha 

iniziato al timore di Dio. Da allora lo Spirito ci ha insegnato, 

attraverso diverse persone, a ritenere Dio possibile. A cercarLo e 

scoprire che siamo cercati. Ad aprire una porticina alla fede, in un 

cammino che dura una vita. Altri potranno fare questa scommessa 

con il nostro aiuto? 
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Il primo precetto: amare 

Teddy 

Prima di tutto amare il Signore Dio con tutto il cuore, con tutta 

l’anima, con tutte le forze. Poi il prossimo come se stesso. (RSB 

Cap 4,1) 

Amare Dio e amare il prossimo, incluso se stessi, lo chiede un 

Padre che conosce i Suoi figli, e nella Regola di S.Benedetto questo 

invito occupa il primo posto; è il punto di partenza, ma anche 

quello di arrivo, perché è l'invito a camminare dentro noi stessi e 

vivere in quella direzione. 

Immersi nella Sua fonte, ci incita a chiamarlo Padre. 

Ci fa dono di ascoltare la Sua voce, accogliere la Sua parola e 

custodirla nel cuore del tempo. Questo Re, infinito, sommo Amore 

in tre persone, si dona a noi e ci chiede, nella nostra limitatezza, di 

corrisponderlo e di amarci e onorarci l’un l’altro in virtù di questa 

regalità acquisita.  

Quale regalità? 

Noi bambini di ogni dove e di ogni età, che ci riconosciamo 

attraverso cuore, anima e corpo, bisognosi di amore, ma soggiogati 

dalla attraente legge del più forte, siamo capaci di lasciarci elevare 

al regno dell’Amore e prendere coscienza dell'essere fatti dono 

l'uno dell'altro per farci tutti UNO con Lui? 

Come non poter esprimere riconoscenza, gratitudine, lode, ma 

anche invocare misericordia, coscienti dei propri limiti, per poter 

vivere al meglio questo legame con Dio, con il prossimo e con noi 

stessi, andando in profondità verso noi stessi, non contro, ma verso 

ciò di cui abbiamo veramente bisogno? 

Richiede volontà, buona volontà, ed è possibile grazie all'ascolto 

della parola di Dio che proviene dalla lettura della Bibbia e dalla 
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sua meditazione; grazie al vivere i Sacramenti ed il conforto di una 

guida spirituale, grazie al vivere la preghiera e la preghiera cantata. 

Immersi nella sua fonte, può capitare di ritrovarci in un bagno di 

pace per il nostro cuore, in un bagno di luce per il nostro corpo, in 

un bagno di gioia per la nostra anima! 
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E tu, che ‘monaco’ vuoi 

essere? 

Maria Silvia 

E' noto che ci sono quattro categorie di monaci.  

La prima è quella dei cenobiti, che vivono in un monastero, 

militando sotto una regola e un abate. 

La seconda è quella degli anacoreti o eremiti, ossia di coloro 

che non sono mossi dall'entusiastico fervore dei principianti, ma 

sono stati lungamente provati nel monastero, dove con l'aiuto di 

molti hanno imparato a respingere le insidie del demonio; quindi, 

essendosi bene addestrati tra le file dei fratelli al solitario 

combattimento dell'eremo, sono ormai capaci, con l'aiuto di Dio, 

di affrontare senza il sostegno altrui la lotta corpo a corpo contro 

le concupiscenze e le passioni. 

La terza categoria di monaci, veramente detestabile è formata 

dai sarabaiti: molli come piombo, perché non sono stati temprati 

come l'oro nel crogiolo dell'esperienza di una regola, costoro 

conservano ancora le abitudini mondane, mentendo a Dio con la 

loro tonsura. A due a due, a tre a tre o anche da soli, senza la 

guida di un superiore, chiusi nei loro ovili e non in quello del 

Signore, hanno come unica legge l'appagamento delle proprie 

passioni, per cui chiamano santo tutto quello che torna loro 

comodo, mentre respingono come illecito quello che non 

gradiscono. 

C'è infine una quarta categoria di monaci, che sono detti 

girovaghi, perché per tutta la vita passano da un paese all'altro, 

restando tre o quattro giorni come ospiti nei vari monasteri, 

sempre vagabondi e instabili, schiavi delle proprie voglie e dei 
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piaceri della gola, peggiori dei sarabaiti sotto ogni aspetto. (RSB 

Capitolo 1) 

 

Nella nostra comunità vorremmo essere cenobiti, dunque 

osservare una regola e obbedire ad un ‘abate’, ossia a chiunque 

nella comunità rivesta un ruolo di responsabilità, generale o 

parziale, stabile o occasionale. Cenobiti lo siamo tutti, volenti o 

nolenti, nella scuola in cui insegniamo o nell’azienda in cui 

lavoriamo; lo siamo nel condominio in cui abitiamo e nei consigli 

di classe dei nostri figli; lo siamo nelle parrocchie, e lo siamo 

persino quando partecipiamo ad una festa; e lo siamo, ovviamente, 

nelle nostre famiglie! 

Per comprendere meglio in cosa consista essere cenobiti, 

abbiamo bisogno di chiarire quali sono i difetti in cui potremmo 

incorrere, ossia le altre specie di ‘monaci’ in cui potremmo 

identificarci. 

Essere veri anacoreti è una forma molto elevata di vita 

spirituale, nella quale si combattono le prove più aspre, ma essere 

anacoreti non è la nostra vocazione di uomini e di donne che 

vivono nel mondo. Camminare da soli non è la nostra vocazione. 

Noi siamo fatti per stare insieme; insieme combattiamo meglio i 

nostri difetti, veniamo educati dall’esempio degli altri, impariamo a 

sopportarci a vicenda, abbiamo più occasioni di amare 

concretamente e meno pericolo di cadere nel mondo delle illusioni. 

Possiamo però comportarci come dei falsi anacoreti, all’interno 

della stessa comunità, ogni volta che ci isoliamo. All’interno di una 

comunità l’isolamento, ossia l’autoesclusione, non è solitudine, non 

è ricerca interiore di Dio, non è corrispondere al bisogno di un 

rapporto personale con Dio, ma è separazione, è non comunione, è 

introdurre un elemento di lacerazione senza che apparentemente 

accada nulla. 

Come si manifesta l’isolamento nella comunità? Nel non 

condividere con gli altri i lieti o i tristi eventi della nostra vita 

umana; nel non condividere con gli altri la nostra vita materiale e 

spirituale; nel non partecipare - con le motivazioni più diverse -  al 

dialogo che si instaura durante gli incontri,  rispondendo alla posta 

elettronica o agli sms…; nel ritenersi incapaci di eseguire i compiti 

assegnati; nel ritenersi inadeguati alla comunità, incapaci di 

apportare linfa buona; nel ritenersi superiori agli altri, incapaci di 
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comunicare le proprie ‘alte ispirazioni’; nell’attendere di essere 

chiamati piuttosto che prendere l’iniziativa... 

Nella comunità si può essere anche sarabaiti, ossia sapere di 

avere una regola, accettandola esteriormente, ma rifiutandosi 

interiormente di osservarla, per pigrizia o per superbia. Si sta nella 

comunità perché in essa ‘si sta bene’, ma in realtà il proprio 

comportamento segue regole individuali, non quelle della 

comunità. E non solo il proprio comportamento, ma anche i propri 

pensieri sono ‘individualisti’. 

Il danno che i ‘sarabaiti’ provocano a sé stessi, come un regno 

diviso, ingannandosi,  lo provocano anche alla comunità, poiché la 

loro appartenenza appare ipocrita e incoerente, ossia fasulla, 

allontanando da essa (e da Dio, nel caso di una comunità religiosa) 

le persone che li osservano. 

Mentre apparentemente hanno abbracciato una regola, in realtà 

obbediscono alle proprie pulsioni interiori, al proprio piacere, al 

proprio ‘benessere’, scambiando come progresso spirituale un 

avanzamento nell’appagamento di sé stessi. 

Un particolare tipo di ‘sarabaiti’ sono coloro che seguono 

contemporaneamente due padri, due comunità, due gruppi, due 

orientamenti spirituali, addirittura due religioni, incapaci di operare 

una scelta definitiva. Essi sono divisi dunque non solo in sé stessi, 

ma anche all’esterno di sé stessi, aumentando così la fatica nel 

procedere e la confusione mentale di fronte ad ogni nuova scelta da 

compiere, giacchè non di rado i due orientamenti si ostacolano a 

vicenda. Questo tipo di ‘sarabaita’ porta avanti due aratri come se 

fosse un solo bue, invece che trainare un aratro insieme ad un altro 

bue sotto un solo giogo, quello leggero e dolce di Cristo. 

E nella comunità si può essere anche girovaghi, pur non 

spostandosi da casa propria e pur partecipando a tutti gli incontri 

della comunità. Ciò avviene quando non si aderisce a Cristo e alla 

comunità con tutto sé stessi, ma solo con una parte, mentre l’altra 

parte continua a ‘girovagare’, cercando altrove quell’appagamento 

spirituale che, per pigrizia, debolezza o paura, non si riesce a 

trovare in Cristo e nella comunità in cui si è nati e cresciuti, o si è 

scelta. 

I girovaghi si trovano facilmente tra coloro che frequentano 

occasionalmente mille corsi, conferenze, esperienze, gruppi diversi, 

in una sorta di ‘discount spirituale’. 
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I girovaghi ‘assaggiano’ nuove esperienze, nuove comunità, 

nuovi padri spirituali, nuovi orientamenti religiosi, anche al di fuori 

del cristianesimo, contrabbandando questo loro girovagare come 

‘libertà di spirito’, ‘indipendenza di giudizio’, ‘autonomia di 

scelte’, o, peggio ancora, ‘maturità spirituale’. 

In realtà i girovaghi sono “schiavi della propria gola”, ed è 

perciò che nessun gusto li appaga mai, perché appena vi assaggiano 

qualche sfumatura di amaro o di aspro, si affrettano a cercare 

altrove  il dolce, dimenticando che ogni gusto viene esaltato dalla 

sua privazione e non dalla sua ripetuta assunzione. Tanto più 

avremo assaggiato l’amaro, dunque, tanto più sapremo apprezzare 

la più piccola sfumatura di dolce presente in un cibo, mentre la 

dolcezza ripetuta ed esasperata conduce a nausea e vomito. 

 
Sperando, parafrasando San Benedetto, di non aver descritto 

nulla di aspro, ricordo una frase di Chesterton: “Gli angeli volano 

perché non si prendono troppo sul serio…” 
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Non cercare le comodità 

RSB cap. 4,12 

Valentina 

Quanto stride questa regola con la nostra quotidianità e con le 

proposte del mondo! 

Noi cerchiamo continuamente la comodità, è una delle qualità 

che, ad esempio negli acquisti, ci fa scegliere un’auto al posto di 

un’altra, una casa al posto di un’altra, un lavoro al posto di 

un’altro, o un vestito, o un paio di scarpe… Nell’ambito dell’agire, 

la ricerca di comodità prende la sfumatura dell’ottenere il massimo 

con il minimo sforzo, giustissimo, ma spesso dietro a questo si 

nasconde la pigrizia, e la difficoltà ad affrontare un’inerzia che 

nella comodità diventa sempre più forte… 

La comodità, che è diventata quasi un imperativo nella vita 

attuale, ha invaso anche il mondo della spiritualità, e della 

religione: vorremmo trovare e conoscere Dio senza far fatica, 

standocene seduti sulla poltrona di casa… “Che male c’è?” - si 

chiederà qualcuno. 

Anche noi, nel nostro lavoro vocale, nelle lezioni individuali 

invitiamo gli allievi (soprattutto chi è all’inizio del percorso) a 

cantare un suono comodo… 

Forse la ricerca di comodità non è sempre da bandire; forse 

possiamo distinguere una comodità sana e una non sana; forse, 

come sempre, sono i frutti che la comodità porta a dirci se è sana o 

meno per noi. 

Riprendo l’esempio del canto: nel cantare un suono comodo 

abbiamo la possibilità di approfondire la nostra conoscenza del 

suono stesso, delle sue relazioni con il corpo e con noi stessi, 

permettiamo al suono di reagire alle stimolazioni che ci vengono 

proposte e di svilupparsi. 
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In questo percorso si mostrano spesso altre scomodità, sollecitate 

spesso da una stimolazione, che hanno più a che fare con nostre 

resistenze o nostri limiti, ma allora può essere più evidente che il 

problema è in noi, e non perché la nota che dobbiamo cantare (che 

ci viene data dall’esterno) è scomoda. 

A questo punto potremmo anche avventurarci in ambiti meno 

comodi localmente (note acute, gravi o di passaggio), ma con la 

consapevolezza che la scomodità è un’occasione per guardare 

dentro noi stessi e prendere consapevolezza appunto di tutto ciò 

che dentro di noi resiste alla vibrazione, di tutto ciò che ancora 

dentro di noi è eccessivamente nel fare, e dei limiti che ancora 

abbiamo nel cantare o nella relazione con il cantare. Il cantare un 

suono comodo che non ci aprisse queste possibilità sarebbe ben 

poco stimolante e d’aiuto per il nostro cammino vocale. 

L’esempio del cantare si può riportare a molti altri ambiti, ad 

esempio nelle relazioni interpersonali, oppure nell’eseguire dei 

compiti che ci sono stati assegnati, o ancora nella nostra relazione 

con Dio (potremmo chiederci : “che cosa mi è scomodo nella 

relazione con Dio?”) 

Alla luce di questo, potremmo anche dire che la scomodità è una 

qualità relativa: esiste in quanto una cosa, una situazione, o un 

compito ci mettono di fronte ai nostri limiti e viviamo questo come 

fatica, come irritazione o fastidio, impazienza, ecc. 

Ma se sappiamo cogliere il manifestarsi di queste emozioni 

e/sensazioni come occasione per riconoscere e accettare i nostri 

limiti, e riconoscere di avere bisogno dell’aiuto di Dio per 

superarli, e del Suo amore che ci accoglie anche nell’essere così 

limitati, allora la scomodità diventa una grandissima scuola di 

umiltà e una strada che ci porta in profondità nel crescere 

nell’amore: perché accettando i nostri limiti accettiamo anche 

quelli degli altri; riconoscendo il nostro bisogno di aiuto impariamo 

ad affidarci a Dio e ad accogliere il Suo Amore. 

E quale Maestro più grande di Gesù? Che non ha mai cercato la 

comodità… avrebbe potuto…, ed ha vissuto nella sua vita terrena 

tutte le scomodità che gli si sono presentate, fino all’ultima, la più 

grande, la croce…, con mitezza, umiltà di cuore e amore infinito! 

Diventa chiaro il senso dell’invito di San Benedetto: la comodità 

non ci mette a confronto con noi stessi fino in fondo, ci illude di 

non aver bisogno d’altro (forse di altre comodità)… tanto meno di 
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Dio, non ci aiuta a vigilare, a lungo andare può renderci pigri e 

indolenti, spegne in noi il desiderio e la conseguente volontà di 

cambiamento. 

Accogliamo con gioia tutte le scomodità che la vita ci offre, 

cerchiamone anche qualcuna di nostra iniziativa, e le comodità 

siano occasione per guardarci dentro e scoprire quanto ancora ci 

impedisce di godere dell’immensa comodità dell’Amore di Dio. 
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La RSB (Regola di San Benedetto): 

beauty farm dello Spirito 

Valentina 

…quante regole…quanto da guardarsi dentro… Ma non 

diventeremo troppo seri? Non diventeremo troppo pesanti? Non 

saremo schiacciati dalla compunzione che nasce dal vedere tutte le 

nostre mancanze e resistenze di fronte a richieste così alte? Non ci 

verrà la faccia da funerale? Non diventeremo pesanti anche per chi 

ci vive vicino? … 

Poi mi tornano alla mente i visi dei monaci di Norcia: quanta 

luce nei loro sguardi! Che sorrisi sanno donare! La gioia emana da 

loro come un profumo soave. Sono belli di quella bellezza che fa 

bene al cuore. E chi più di loro è sottomesso a regole severe? 

Ma allora è proprio vero che, come dice don Giovanni: 

“Obbediamo a Cristo, e saremo kòsmos, ordine, bellezza” . Non 

solo: diventeremo anche felici e luminosi! 

Qual è il segreto? 

Mia mamma ogni tanto ripete questo detto:” chi bello vuol 

apparire un poco deve soffrire”…credo a riguardo di quei 

trattamenti di bellezza a cui le donne, e ultimamente anche gli 

uomini, spesso si sottopongono (io raramente…) . 

Ecco… “la RSB: beauty farm dello Spirito”! 

Beh, pensata così sembra già meno aspra… o no?!  

Se penso alla mia anima bella come sono fisicamente quando 

esco da una seduta dall’estetista e dal parrucchiere (anche se ceretta 

e asciugacapelli non sono poi un’esperienza così divertente…), 

snella e tonica come dopo qualche mese di palestra (basterà 

qualche mese?), depurata dopo mesi di dieta disintossicante e 
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qualche sauna (…là sì che si suda…!), quale gioia sarebbe 

ripresentarla a Dio, che me l’ha donata, in perfetta forma?!  

Come non pesa farsi belli per il proprio amato o la propria 

amata, così l’amore per Dio ci rende leggero ogni sacrificio per la 

bellezza della nostra anima. Il segreto è sempre lo stesso: l’Amore! 

“Ama e poi fai ciò che vuoi” dice Sant’Agostino; già, ecco la 

regola delle regole e quella che trasforma tutte le altre in “giogo 

dolce e peso leggero”. 
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Dominici schola servitii    Voce e Spirito 
Giornate di ricerca umana e spirituale attraverso 

la voce, il corpo, il canto, il suono 

Maria Silvia 

“Bisogna dunque istituire una scuola del servizio del Signore” 

(RSB Prologo, 45) 

Questo vuole essere la nostra comunità. Una scuola per noi, una 

scuola per tanti altri che sentissero di essere chiamati a Dio 

attraverso il canto e la voce. 

La nostra vocazione e il nostro carisma all’insegnamento 

divengono espliciti; dopo tre anni dai primi passi, usciamo da noi 

per raggiungere altri.  

Dio, che ci sta temprando nel Suo crogiuolo, nel quale ci 

sentiamo ancora come Prima Materia in alchemica trasformazione, 

vuole far di noi strumenti per la Sua Grande Opera. Confidiamo nel 

Suo aiuto. 

Ci auguriamo che sia una scuola non aspra, non pesante, e nello 

stesso tempo siamo consapevoli che, soprattutto all’inizio, la porta 

è stretta… Ci ripromettiamo perciò di essere solleciti, premurosi e 

pazienti. 

La promessa che ci attende tutti è che, dopo il ‘fervore’, ma 

anche le difficoltà dell’inizio, il cuore si dilaterà, il soave amore di 

Dio ci pervaderà e potremo correre leggeri nella via indicataci da 

Dio… 

Praticamente… 

Da febbraio a dicembre 2013, ogni incontro di Demamah sarà 

preceduto da una giornata “a tema” in cui chiunque desiderasse 

iniziare un percorso di crescita umana e spirituale mediato dal 

cantare, potrà liberamente partecipare a lezioni collettive ed 

individuali intorno al tema proposto. 
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La ricchezza della nostra ricerca spirituale è il possedere uno 

strumento sensibilissimo – il suono – capace di registrare, come un 

sismografo, le più piccole oscillazioni nel nostro essere. 

Dio, che è puro Suono (In principio erat Verbum…), si lascia 

conoscere in noi attraverso il meraviglioso strumento della voce. 

Contemporaneamente, conoscendo e sviluppando la nostra voce, 

impariamo a riconoscere e ad affrontare gli ostacoli che ci 

impediscono di corrispondere al Suo Amore. 

Scopriamo la nostra limitatezza e la nostra preziosità; scopriamo 

di essere amati e di poter amare; scopriamo il desiderio che Dio ha 

di noi e la gioia di affidarci a Lui; scopriamo che la voce (e 

l’amore) non si compra e non si vende... 

 

* * * 

 

I temi e le date degli incontri 2013 sono i seguenti: 

16 febbraio Sono limitato, sono prezioso  

16 marzo Amo e mi lascio amare 

20 aprile  Chiedere aiuto 

11 maggio Cercare Dio, essere cercati da Dio 

8 giugno  Fidarsi, affidarsi 

12 agosto Gratuità e gratitudine 

14 settembre Debolezza dell’uomo, grandezza di Dio 

12 ottobre Ascoltare  

16 novembre Delicatezza e sensibilità 

14 dicembre In principio erat Verbum 

 

Durante ogni giornata si condividerà il momento del pranzo e, 

per chi lo desidererà, della preghiera delle ore dell’Ufficio secondo 

la tradizione monastica benedettina. 

 

 

Per ulteriori informazioni e dettagli organizzativi scrivere a 

info@demamah.it oppure telefonare a Marilena 339-2981446 

mailto:info@demamah.it
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lieti eventi 

Il 4 gennaio 2013, alle ore 20.00, presso la Chiesa di S.Pietro a 

Belluno avrà luogo una replica della sacra rappresentazione 

“In Nome della Madre”, per festeggiare i 70 anni del padre 

spirituale, anzi “abate!” di Demamah, Don Giovanni Unterberger. 

 

 

 

 

foto a pag. 3 e dei paesaggi per gentile concessione di Renzo Pegoraro 
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מָמָה  דְּ
 

Ecco, il Signore passò. 

Ci fu un vento impetuoso e gagliardo da spaccare i 

monti e spezzare le rocce davanti al Signore, 

ma il Signore non era nel vento. 

Dopo il vento ci fu un terremoto, ma il Signore non 

era nel terremoto. 

2
Dopo il terremoto ci fu un fuoco, ma il Signore 

non era nel fuoco. 

Dopo il fuoco ci fu il mormorio di un vento 

leggero 

qòl demamah daqqah. 

 

    dal Primo libro dei Re 19,11-13 

 

 

 

 

 

 

Via Statagn,7 | 32035 S.Giustina Belluno | info@demamah.it | 339-2981446 

Per informazioni sulla comunità telefonare a 

Valentina – Presidente (340-1587300), a Maria Silvia 

– Coordinamento (338-2960908) o a Marilena – 

Organizzazione (339-2981446) 


